FORI IMPERIALI

La storia
L’area archeologica dei Fori Imperiali si estende nel cuore di Roma, lungo l’omonima via, tra piazza Venezia e il Colosseo e confina con il complesso del Foro Romano.
L’area prima dei Fori

Risalgono alla seconda metà del II millennio a.C. le più antiche tracce della presenza umana individuate dagli scavi recenti nell’area dei Fori Imperiali e, più precisamente, in quella corrispondente al futuro Foro di Cesare. Si tratta di una serie di profondi solchi paralleli, incisi nel banco argilloso naturale, provocati dal passaggio continuo di veicoli con ruote che individuano un vero e proprio percorso carrabile con andamento nord-sud, databile alla fine del XII secolo a.C. (periodo del Bronzo Finale). Nel corso degli scavi realizzati dalla Sovraintendenza per i BBCC del Comune di Roma nel 1998-2008, è stata rimessa in luce nell’area meridionale della piazza del Foro di Cesare una necropoli protostorica composta da sei tombe a incinerazione e da tre a inumazione, datata tra la fine dell’XI e l’inizio del X secolo a.C. (tra l’età del Bronzo finale e la prima età del Ferro o, in termini archeologici, al passaggio tra la I fase della Cultura Laziale e la IIA). Analogamente al sepolcreto scavato da Giacomo Boni agli inizi del Novecento presso il Tempio di Antonino e Faustina nel Foro Romano anche qui, nel Foro di Cesare, sono stati ritrovati a pochi metri dalle tombe alcuni resti dell’abitato che, nel corso dell’VIII e del VII secolo a.C., si era impiantato nella zona obliterando la necropoli. La nostra conoscenza diretta della topografia dell’intera area, prima e durante la costruzione dei Fori Imperiali, protrattasi dalla metà del I secolo a.C. agli inizi del II d.C., è piuttosto scarsa e si basa principalmente sulle testimonianze esistenti nelle fonti letterarie antiche. Il quartiere, nato all’inizio dell’età regia, si era sviluppato e trasformato con il passare dei secoli in un denso agglomerato urbano in larga parte noto con il nome di Argiletum e composto, tra l’epoca arcaica e repubblicana e l’inizio del periodo imperiale, perlopiù da abitazioni e da complesse attrezzature commerciali. Esso fu progressivamente cancellato dalla frenetica attività edilizia che portò, nell’arco di circa centocinquanta anni, alla realizzazione dei Fori Imperiali costruiti per sostituire e ampliare l’antico Foro Romano, tradizionale centro politico e amministrativo della città repubblicana, nel quale si erano concentrati sino ad allora alcuni degli edifici pubblici e dei santuari più importanti dell’Urbe. Alla fine del periodo repubblicano, a seguito dell’inurbamento di un gran numero di veterani e di piccoli proprietari rurali rovinati dalle guerre civili e a causa della crescita esponenziale della popolazione, dopo la conquista di nuove e ricche province che fece definitivamente di Roma il centro dominante del Mediterraneo, si palesò l’insufficienza delle vecchie strutture del Foro Romano, tanto dal punto di vista funzionale quanto da quello rappresentativo. Tali eventi avviarono il profondo mutamento urbanistico che cambiò radicalmente il cuore della città trasformandolo in un’area monumentale senza confronti nel mondo di allora.
Il Foro di Traiano

Negli anni compresi tra il 95 e il 105 d.C., fu avviato un grande intervento di trasformazione dell’assetto orografico della valle dei Fori, nella quale non vi era più spazio disponibile per realizzare nuove costruzioni, tramite l’asportazione del declivio del Quirinale che la sbarrava verso nord per un totale di circa 300.000 mc di materiale rimosso. L’area così ricavata, di circa 4,2 ettari di superficie, fu occupata, a partire dal 105, dal cantiere costruttivo del Foro di Traiano che dallo stesso imperatore fu inaugurato nel 112 e che per la sua grandiosità fu sempre considerato dai romani alla stregua di una delle “meraviglie” del mondo. La costruzione del Foro di Traiano fu probabilmente motivata, oltre che da intenti celebrativi, dalla necessità di un massiccio ampliamento degli spazi disponibili per l’amministrazione della giustizia che dal Foro Romano si era spostata in buona parte, alla fine della repubblica, in quello di Cesare e poi, principalmente, in quello di Augusto. Il complesso consisteva in una grande piazza rettangolare, nella quale sorgeva la statua equestre colossale dell’imperatore (Equus Traiani), fiancheggiata da profondi portici con emicicli sui due lati lunghi, chiusa a sud da un gigantesco colonnato di marmi colorati e a nord dal maestoso prospetto della Basilica Ulpia a ridosso della quale si trovavano le due biblioteche, con al centro la Colonna Istoriata e il Tempio del Divo Traiano. Il Foro fu realizzato per celebrare la vittoria sul popolo dei Daci, sconfitti in due successive durissime campagne militari (101-102, 105-106 d.C.), la cui nazione fu trasfomata nella nuova provincia della Dacia e ai quali fu sottratta una preda bellica tale da finanziare largamente l’impresa edilizia. Per la costruzione del Foro, Traiano si servì dell’opera di Apollodoro di Damasco, il celebre architetto che aveva già eseguito grandi lavori per l’imperatore. I recenti scavi hanno permesso di completare la planimetria del monumento, che era ancora in larga parte coperto dai giardini di Via dei Fori Imperiali, dalla quale risulta evidente che, al contrario dei quattro fori precedenti, in quello di Traiano non fu inserito un edificio templare al centro di uno dei lati corti della piazza. In realtà, nonostante le numerose ipotesi avanzate dagli studiosi, non conosciamo affatto il motivo di questa scelta architettonica; sappiamo invece con certezza che al posto di un edificio di culto fu inserita una basilica che prendeva il nome dall’imperatore (Marco Ulpio Nerva Traiano) e dalla sua famiglia e che costituiva il lato settentrionale della piazza. Le recenti indagini archeologiche hanno anche evidenziato la presenza di alcune soluzioni architettoniche del tutto inattese e originali che non trovano confronto con gli altri monumenti romani contemporanei e successivi.

Il Foro di Cesare

La necessità di rinnovare le strutture amministrative e giudiziarie più antiche e di adeguarle alla nuova dimensione della città fu il pretesto che Giulio Cesare utilizzò per portare a termine una brillante iniziativa di auto-rappresentazione realizzando uno dei maggiori complessi architettonici dell’epoca e legandolo indissolubilmente al suo nome e a quello della sua famiglia: la gente Giulia. 

L’area scelta da Cesare per costruire il nuovo foro era fittamente abitata, come dimostrano i recenti ritrovamenti archeologici e il vertiginoso impegno economico che egli profuse nell’acquisto delle proprietà private ivi esistenti, documentato dalle fonti letterarie antiche (dai sessanta ai cento milioni di sesterzi, che costituivano una somma elevatissima considerando che lo stato spendeva annualmente per il mantenimento di una legione ben dodici milioni di sesterzi). Dopo aver demolito gli edifici espropriati Cesare fece eseguire anche dei consistenti lavori di livellamento dell’area allo scopo di ottenere i piani destinati a ospitare i corpi di fabbrica del nuovo foro costituito da una piazza rettangolare di mt. 100x50 circa, pavimentata in lastre di travertino, con portici su tre lati e con il tempio di Venere Genitrice profondamente incassato nel lato settentrionale secondo l’uso italico e tardo ellenistico. Il complesso era caratterizzato da una totale assialità e dalla incombente presenza del tempio. È questa infatti la differenza tra i Fori Imperiali, concepiti come recinti di templi e le piazze (agorai) della Grecia più antica, che servivano da polo di attrazione della vita civile con le loro funzioni di mercato e di luogo di raduno del popolo. Le agorai venivano inoltre inserite in un razionale sistema urbanistico e viario mentre i Fori erano degli spazi chiusi e visivamente separati dall’esterno e tra loro da altissimi muri di delimitazione e dai loro stessi corpi di fabbrica. Nella piazza doveva trovarsi la statua equestre bronzea di Cesare (l’Equus Caesaris), citata da numerosi autori antichi e per la quale fu forse riutilizzato il cavallo Bucefalo scolpito da Lisippo per Alessandro Magno secondo una caratteristica tendenza di molti grandi dell’antichità ad avvicinare le loro persone e le loro imprese a quelle del condottiero macedone per trarne indirettamente una maggior gloria (imitatio Alexandri). Plinio il Vecchio, ci informa ancora dell’esistenza, all’interno del Foro, di una vera e propria pinacoteca che raccoglieva quadri dei migliori pittori greci oltre a numerose opere di scultura e oggetti d’arte. È probabile che nel progetto originale di Cesare fosse compresa anche la costruzione di una nuova Curia, strettamente integrata con il suo foro e anch’essa destinata a rimanere legata al suo nome e a quello della sua famiglia.

La costruzione della nuova Curia venne in effetti approvata dal senato solo all’inizio del 44 a.C., a due anni di distanza dall’inaugurazione del Foro e data della morte di Cesare che forse non ne vide neppure il principio. L’evento provocò certamente una sospensione delle attività che ripresero nel 42 a.C., grazie a un decreto senatorio che permise di riavviarne i lavori. Questi furono conclusi nel 29 a.C. da Augusto, il quale completò il foro e inaugurò la Curia stessa che, da Cesare e dalla sua famiglia, fu da allora detta Iulia. Traiano, a seguito del livellamento orografico tra il Quirinale e il Campidoglio che aveva liberato una vasta area a ridosso del tempio di Venere, inserì, fra questo e il Clivo Argentario, un portico a due navate, con pilastri in laterizio collegati da volte, che costituisce una sorta di prolungamento del portico occidentale del foro stesso e che viene identificato con la Basilica Argentaria, citata dai Cataloghi Regionari. Lo stesso imperatore intervenne anche sugli ambienti cesariani, realizzando una grande latrina (forica) semicircolare, dotata di impianto di riscaldamento e con ingresso dal Clivo Argentario che forse doveva essere simmetricamente replicata sul lato opposto del complesso. Una profonda modificazione dell’aspetto del Foro di Cesare si ebbe quando, a seguito del devastante incendio del 283 d.C., l’imperatore Diocleziano e dopo di lui Massenzio vi posero mano per riparare i gravi danni subiti.

Il Foro di Nerva

Dopo la costruzione del Templum Pacis, ultimato nel 75 d.C., rimaneva un ampio spazio rettangolare di mt. 45 x 170, tra questo e i precedenti complessi realizzati da Augusto e Cesare, occupato da edifici più antichi e di carattere commerciale (unici sopravvissuti dell’antichissimo quartiere dell’Argiletum) e dagli ingombranti perimetri delle due gigantesche absidi meridionali del Foro di Augusto. Verso ovest quest’area doveva apparire delimitata dal maestoso prospetto del lato posteriore della Basilica Emilia e nel suo sottosuolo correva la Cloaca Maxima. Sulla base dei dati degli scavi recenti e delle notizie fornite dagli autori classici è possibile stabilire che la sistemazione dello spazio di risulta e la sua trasformazione in Foro avvennero ad opera di Domiziano, imperatore dall’81 al 96 d.C. e che forse già negli anni 85-86 il nuovo complesso doveva avere assunto una sua precisa fisionomia mentre nel 97 esso fu inaugurato dal nuovo imperatore Nerva (96-98), a nome del quale è tuttora conosciuto. L’area fu trasformata in una piazza forense, di 114 x 45 mt circa, mediante l’inserimento di un tempio dedicato a Minerva al centro del lato corto orientale e l’applicazione di un colonnato aggettante dalla parete assieme alla trabeazione lungo i lati maggiori dove lo spazio disponibile era così stretto e allungato da impedire la costruzione di normali portici. 

La semplice soluzione permise di risolvere il problema legato alla presenza dei due emicicli meridionali del Foro di Augusto che restringevano bruscamente l’area in larghezza e mentre il tempio di Minerva venne addossato a quello maggiore, disponendolo lungo l’asse del nuovo foro, l’emiciclo minore fu demolito. L’addossamento fra l’abside augustea e quella del tempio e l’evidente asimmetria di quest’ultimo, furono mascherati e armonizzati sul retro da un portico ellittico: la Porticus Absidata, del quale rimangono oggi pochi ruderi di pilastri in blocchi di tufo e che costituiva anche l’accesso monumentale al Foro dalla Suburra. Del Foro di Nerva, dopo gli scavi più recenti, sono visibili i due estremi settori orientale e occidentale mentre la parte centrale della piazza giace ancora inesplorata sotto Via dei Fori Imperiali. Il settore orientale fu scavato nel 1931-1942 e nell’angolo formato da questo con l’attuale Largo Corrado Ricci, rimane ancora in piedi, l’unico tratto superstite dell’antico muro perimetrale del foro al quale si addossano intatte, dopo più di diciannove secoli, le sole due colonne aggettanti assieme alla trabeazione superstiti delle quarantaquattro in marmo pavonazzetto che decoravano i lati della piazza: le cosiddette “Colonnacce”. Sopra di esse poggia una trabeazione dal fregio riccamente decorato, sporgente al di sopra di ogni colonna e ogni volta rientrante a filo del muro perimetrale, sormontata da uno slanciato attico.

Il Templum Pacis
Nel 71 d.C., dopo la vittoriosa repressione della rivolta giudaica, l’imperatore Vespasiano decretò la costruzione di un tempio dedicato alle Pace che fu terminato nel 75. Il nuovo complesso monumentale sorse a ridosso della Velia, il modesto rilievo che sbarrava a sud la valle dei Fori e che fu rimosso nel 1932 per l’apertura dell’attuale Via dei Fori Imperiali. Nell’anno 192, sotto Commodo, esso fu gravemente danneggiato da un incendio e fu riparato pochi anni dopo da Settimio Severo. La piazza, quasi quadrata, misurava mt 110 x 105, era occupata da un lussuoso giardino ed era circondata da portici su tre lati mentre il quarto lato, quello settentrionale, recava un colonnato aggettante dalla parete assieme alla trabeazione, con colonne di marmo africano a fusti lisci. Le ultime indagini archeologiche (1998/2006) hanno dimostrato che la piazza era in terra battuta e possedeva un pavimento in lastre di marmo bianco di Luni, solo in corrispondenza di una fascia disposta lungo il lato settentrionale e che nell’area non pavimentata si sviluppavano sei lunghe e basse strutture in laterizio rivestite in marmo, ai lati di un’ampia fascia centrale libera, delle quali sono state scavate le tre che occupavano il settore occidentale della piazza e che, grazie alle tracce lasciate da tubature in piombo, sono interpretabili come euripi, probabilmente muniti di giochi d’acqua. Presso il lato settentrionale della piazza è stato condotto un saggio esplorativo nel giugno del 2005, che ha mostrato la presenza di fasi precedenti alla definitiva sistemazione del muro perimetrale. I portici del Foro, pavimentati con marmi colorati e muniti di coppie di esedre quadrangolari, erano sopraelevati sul piano della piazza da cinque gradini ed erano sorretti da colonne con fusti lisci in granito rosa d’Egitto e coperti da un tetto a spiovente unico, composto da tegole e coppi in marmo bianco. Il lato porticato meridionale recava inserite, al centro, sei gigantesche colonne corinzie lisce, sempre in granito rosa, alte 50 piedi romani (pari a mt. 14,78), sormontate da un frontone e formanti il pronao del vero e proprio tempio consistente in una profonda aula di culto schermata da una seconda e più interna fila di sei colonne analoghe alle precedenti. Sul fondo dell’aula trovava posto la statua colossale della Pace, personificata nelle sembianze di una divinità femminile, probabilmente seduta e posta su un alto basamento in laterizio rivestito di lastre di marmo. Il basamento era collocato a sua volta sopra un podio con avancorpo centrale e con vasche lustrali, individuato nei recenti scavi realizzati dalla Soprintendenza Archeologica di Roma. Tali indagini hanno anche rimesso in luce il sontuoso pavimento in opus sectile dell’aula, costituito da grandi tondi (rotae) in marmi colorati bordati da sottili fasce di porfido rosso e inseriti in una trama di lastre rettangolari di pavonazzetto. Da alcuni autori antichi sappiamo che nel complesso doveva esistere una biblioteca (la bibliotheca Pacis), che trovava probabilmente posto negli ambienti collocati ai lati dell’aula di culto, uno dei quali recava affissa la pianta marmorea di Roma, la celebre Forma Urbis Severiana. A corredo della biblioteca doveva poi esistere una ricca collezione di opere di scultori e pittori greci distribuite all’interno del complesso.

Il Foro costruito da Vespasiano era profondamente diverso da quelli realizzati da Augusto e da Cesare e dal più antico Foro Romano, sia nell’aspetto che nelle funzioni poiché mentre quelli erano luoghi dove si svolgeva una intensa attività di amministrazione della giustizia, nel Templum Pacis ciò non è documentato; il complesso vespasianeo era infatti un santuario e insieme un luogo di studio e di meditazione oltre che un museo pubblico, secondo un ideale di diffusione della cultura caratteristico dell’epoca.

Il Foro di Augusto
Nel 42 a.C., alla vigilia della battaglia di Filippi contro la coalizione dei cesaricidi, il giovane Gaio Ottaviano fece voto solenne di edificare in caso di vittoria, un tempio a Marte Vendicatore (Ultore).
La costruzione del nuovo foro durò sino al 2 a.C., quando esso venne inaugurato e fu motivata da pressanti necessità legate all’amministrazione della giustizia. Il Foro di Augusto era dunque un immenso tribunale ma, contemporaneamente, costituiva anche una ricchissima galleria di immagini scultoree dei personaggi mitologici e storici della storia di Roma: a partire da Enea, attraverso i re latini, Romolo e gli uomini illustri (summi viri), per giungere ai ritratti della famiglia Giulia. Un filo ininterrotto che legava gli antenati troiani ad Augusto e che esaltava e legittimava la figura del principe. Nel Foro si svolgevano anche importanti cerimonie legate alla vita pubblica poiché vi si riuniva il senato e vi venivano accolti i principi stranieri ed esso rappresentava, nelle intenzioni di Augusto, una sorta di centro militare, amministrativo e politico dell’impero e costituì il modello di riferimento per la costruzione dei fori di numerose città provinciali. Dal punto di vista architettonico, il foro misurava complessivamente 120 x 120 mt, pari a 400 x 400 piedi romani e si articolava attorno a una piazza rettangolare di 70 x 50 mt. Nel centro del lato corto orientale era inserito il tempio di Marte Ultore mentre i lati lunghi erano occupati da profondi portici aperti, come i recenti scavi hanno dimostrato, ciascuno su di una coppia di emicicli, uno maggiore e uno minore, rispettivamente del diametro di 40 e 30 mt., nei quali dovevano trovarsi tribunali civili e penali. Il lato breve orientale del portico nord era concluso da un’aula magnificamente decorata detta oggi: Aula del Colosso, per la presenza di resti di una statua di dimensioni gigantesche che forse rappresentava il Genio di Augusto. L’intero complesso poggiava, a nord-est, contro un imponente muraglione in opera quadrata di blocchi di peperino e pietra gabina disposti a filari alterni di testa e di taglio, alto fino a 33 mt nel tratto più elevato. Questi materiali erano ritenuti ignifughi e l’alta parete era stata realizzata per isolare il foro dalla retrostante Suburra, il popolare e popoloso quartiere dove gli incendi erano frequentissimi, ma anche per delimitarne il perimetro e conchiuderne i volumi. Nel muraglione inoltre si aprivano, ai lati del tempio, i due ingressi al foro costituiti da un triplice arco, nel caso dell’accesso più settentrionale e da uno singolo, nell’altro caso, detto nel medioevo: “Arco dei Pantani”. Nel 19 d.C. Tiberio aggiunse due archi in onore del figlio e del nipote, Druso e Germanico, per le vittorie militari da essi riportate, negli esigui spazi disponibili alla base delle scalinate, rispettivamente a sinistra e a destra di chi guardava frontalmente il tempio di Marte. Di questi archi rimangono tuttora visibili solo alcuni esigui resti delle fondazioni dei piloni. Una recente scoperta, costituita da una pianta marmorea di parte del Foro di Augusto, ha fornito nuovi e interessanti dati sul complesso mentre gli ultimi scavi realizzati nel 2004-2006 hanno permesso di ampliare ulteriormente la superficie visibile del monumento.

La terrazza domizianea

Nello spazio compreso tra l’estremità orientale del foro di Traiano e quella settentrionale del Foro di Augusto si trova uno svettante edificio al quale fu sovrapposta, nella seconda metà del XV secolo, l’elegante Loggia dei Cavalieri di Malta, insediati nell’area dal XII secolo. Alla struttura è stata attribuita dagli studiosi la denominazione convenzionale di “Terrazza Domizianea” a motivo delle sue caratteristiche edilizie e della prevalenza di bolli laterizi risalenti all’epoca di questo imperatore rinvenuti nelle sue murature. Essa, in realtà, racchiude al suo interno diverse fasi edilizie a partire dalla più antica, costituita da un edificio porticato con arcate su pilastri in opera quadrata di travertino, di età tardo-repubblicana, identificato con l’abitazione del console del 14 d.C., Sesto Pompeo e attualmente occupato dalla cappella di culto dei Cavalieri di Malta, dedicata a S. Giovanni Battista. All’edificio porticato si addossarono, nella seconda metà del I sec. a.C., l’aula del Colosso e la grande abside settentrionale del portico nord del Foro di Augusto. La fase successiva è costituita da un muraglione in laterizio traforato da numerose bocchette pentagonali, identificabili con alloggiamenti per fistule acquarie, con due ampi nicchioni arcuati sovrapposti dei quali, dall’esterno, è visibile soltanto quello superiore, a pianta semicircolare. Il nicchione inferiore, a pianta quadrangolare, è invisibile dall’esterno perché nascosto dalle strutture successive ed è munito di una scala monumentale che lo connota inequivocabilmente come edificio pubblico. 

Questa fase costruttiva, proprio in base ai numerosi bolli laterizi rinvenuti nel paramento, è databile all’età domizianea e conferma la denominazione dell’intero monumento che è stato interpretato come una monumentale fontana terminale dell’acqua Marcia che giungeva sin qui dalla zona di Termini e che proseguiva, probabilmente, sino alla sommità del Campidoglio. Certamente il grande edificio faceva parte di un progetto domizianeo di sistemazione urbanistica dell’intera area che non fu mai portato a termine poiché contro la sua facciata furono addossate le strutture della testata del portico orientale del Foro di Traiano le cui impronte scalpellate sono ancora oggi ben visibili.
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